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  Questo romanzo è dedicato a:


  


  mio figlio Mirko perché cresca


  con la giustizia nel cuore


  


  mia moglie Rossella che mi


  sostiene da sempre


  


  mio Padre e mia Madre


  


  a tutte le persone che lottano


  ogni giorno contro la pedofilia


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  NOTA


  Questa è un’opera di fantasia e ogni riferimento a fatti o persone realmente esistenti è del tutto casuale.


  PROLOGO


  


  


  


  


  Albania, 2 maggio 2009


  


  Gabriel sfruttò la porta spalancata e schizzò via nella notte nera in cerca di un rifugio.


  Ci sarebbe riuscito?


  In cuor suo sperava di sì.


  


  Tarin Gjoka fissava l’oscurità della notte attraverso la fiamma del suo accendino mentre l’umidità delle campagne albanesi penetrava le ossa, era fermo davanti a un casolare semi abbandonato e l’unico indizio della sua presenza era dato dal puntino rosso della sua Marlboro. Sentì chiamare il suo nome e si girò nella direzione del suono, uno dei suoi sottoposti era uscito di corsa dal lato destro del casolare, attese che arrivasse davanti a lui e chiese cosa voleva. L’uomo finì di parlare, Tarin lo colpì al volto facendolo cadere in terra e scattò verso l’edificio, varcò la soglia di quello che era un vecchio fienile e torcia alla mano si mise a contare le creature ammassate in un angolo.


  Imprecò, ne mancava una.


  «Trovatelo!» gridò in albanese, «e portatelo vicino al carro abbandonato.»


  L’ordine mise in moto cinque uomini in nero mentre altri quattro scagnozzi tenevano sotto controllo il carico, Tarin si diresse verso la porta dalla quale era entrato e mentre usciva avvitò un silenziatore alla canna della pistola, si avvicinò al carro e attese. La sagoma del mezzo era appena visibile, nella notte, ma si capiva che era un residuato bellico della guerra che c’era stata anni prima durante la scissione della ex Jugoslavia, nessuno sapeva come fosse arrivato fin lì ma di giorno si poteva notare che era stato saccheggiato di tutto ciò che era possibile rivendere al mercato nero. Non dovette attendere molto affinché i suoi tirapiedi trovassero e portassero il fuggiasco davanti a lui.


  Uno dei suoi lo spintonò obbligandolo a inginocchiarsi, aveva le mani legate, Tarin tagliò il nastro e poi chiese a uno degli uomini di prendere alcuni prigionieri e di portarli davanti al carro. Una manciata di secondi dopo un drappello di creature fu schierato a pochi metri da Gjoka.


  Il gruppetto non capiva la lingua degli aguzzini ma aveva imparato, in quei pochi giorni, a leggere l’espressione dei volti, a capire i gesti che il capo faceva loro; l’avevano imparato sulla loro pelle e dal dolore per le ferite subite, quando venivano costretti a spogliarsi e a farsi scattare delle fotografie come se fossero giocattoli di un catalogo, oppure se venivano torturati con degli strani oggetti. Tarin li osservò ancora per qualche secondo, poi con un gesto fece alzare il fuggiasco e lo guardò dritto negli occhi indicandogli, con un movimento della testa, di andarsene.


  Il prescelto si guardò intorno, girò le spalle all’uomo e iniziò ad allontanarsi a passo lento come se non credesse in quel dono, eppure la distanza aumentava e nessuno lo aveva ancora fermato, prese coraggio avanzando a passo più deciso verso il buio e fu così che iniziò a correre verso quella che pensava fosse la libertà. Tarin sollevò il braccio destro all’altezza della spalla, era teso come a indicare la sagoma che correva ma dalla sua mano scaturì un lampo che per una frazione di secondo illuminò i presenti, il fuggitivo barcollò, s’irrigidì e stramazzò al suolo in una posizione innaturale mentre la luce della luna piena iniziava a filtrare dalle nuvole.


  Gjoka fece segno di riportare gli spettatori all’interno del casolare e si avviò verso il corpo a passo lento infilando la pistola nella fondina ascellare nascosta sotto il giubbotto di pelle, si fermò a pochi centimetri dalla sagoma fissandola come se potesse rialzarsi da un momento all’altro. Si trovò a pensare che in pochi giorni aveva già ucciso due bambini colpevoli solo di essere scappati al destino che lui aveva riservato loro, si domandava fino a che punto si sarebbe spinto per i soldi che riceveva dai suoi clienti, forse un giorno, quando ne avrebbe avuto abbastanza di quei porci miliardari, avrebbe dovuto eliminare tutti i suoi contatti nelle altre nazioni e soprattutto in Italia dove aveva creato una vera e propria rete di fornitori.


  Tarin era lì a pensare e non si era ancora accorto delle sagome che lo stavano osservando a poche decine di metri, stava per compiersi il suo destino.


  E il fato non sarebbe stato meno crudele di lui.
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  Bologna, 23 aprile 2009


  


  Il soggetto investigato (S.I.) si trovava nel suo ufficio e ci sarebbe rimasto tutto il pomeriggio, ormai l'indagine proseguiva da diverse settimane senza sviluppi ma non sarebbe stata archiviata tanto presto, almeno finché chi l'aveva commissionata era intenzionato a pagare.


  Davide faceva questo lavoro da diversi anni e non gli dispiaceva, in fondo poteva gestirsi gli orari, aveva una nicchia di clienti che pagava bene e si occupava molto spesso di indagini per grosse industrie che tenevano sotto controllo i propri dirigenti sospettati di comportamenti pericolosi. Molti casi avevano portato a licenziamenti eccellenti e aveva anche incastrato un politico locale che corrompeva dei piccoli industriali per lo smaltimento dei rifiuti; purtroppo i pedinamenti erano la cosa più noiosa del suo lavoro perché si protraevano per ore e ore con attese a volte snervanti, ma doveva farli per capire le abitudini dell'S.I. e per trovare delle prove. Aveva sempre con se la sua reflex con teleobiettivo pronta per lo scatto, i tempi delle pellicole ormai erano lontani e ora, con i sensori digitali molto evoluti, si potevano scattare migliaia di fotografie senza doverle sviluppare tutte per vederne il risultato.


  Davide Marchi aveva prestato servizio per diversi anni nell'esercito italiano, era stato in Iraq, Afganistan e nell’Ex-Jugoslavia proprio a inizio carriera. Poteva vantare un fisico asciutto e muscoloso grazie al jogging e alle arti marziali che praticava nel tempo libero. I suoi occhi nocciola erano sempre attenti a scrutare ogni movimento o dettaglio in tutto ciò che lo circondava, l'esperienza in zone di guerra gli aveva insegnato a guardarsi le spalle, a non dare niente per certo e che dietro ad ogni cosa poteva esserci molto di più. Era sposato con Sara da cinque anni, aveva lasciato l'esercito quando si era reso conto che non poteva portare avanti il progetto di una famiglia standosene in giro per il mondo, aveva visto morire troppi colleghi a causa degli attentati e molti erano giovanissimi.


  Così aveva deciso di congedarsi ottenendo, in seguito, la licenza d’investigatore privato, un lavoro che gli era sempre interessato fare fin da ragazzo quando era rimasto affascinato dai film dove venivano usate tecnologie avanzatissime per fare le indagini e dove gli investigatori erano dotati di fascino, carisma ed erano sempre circondati da belle donne. Ma la realtà non era proprio così, molti investigatori si occupavano spesso di tradimenti e l'unico scopo era incastrare la moglie o il marito infedele. Lui, invece, aveva scelto una clientela di tipo diverso fatta di intrighi commerciali, multinazionali che cercavano di togliersi di mezzo dipendenti corrotti e acquisizioni sospette; questa volta però aveva fatto un strappo alla regola accettando d’indagare su un assicuratore che aveva insospettito la moglie. La donna aveva deciso il prezzo e tremila euro al mese non erano da buttare, si fidava ciecamente di lui e avrebbe continuato a pagare fino alla chiusura dell'indagine. Il problema era che fino a quel momento non aveva uno straccio di prova e voleva terminare il lavoro a fine Aprile dicendo alla signora che il marito era pulito. Eppure era incredibile, un mese di pedinamenti e non aveva indizi, non gli era mai successa una cosa del genere, stava iniziando ad arrabbiarsi e a pensare che stava facendo una pessima figura.


  Aprile e la sua aria mite mettevano a dura prova la permanenza in macchina per lunghi periodi al sole, così, Davide, aveva deciso di vestirsi leggero. Il pullover azzurro poteva finire sopra un sedile in caso di necessità e la sua camicia bianca avrebbe fatto il resto permettendo alla pelle di respirare un po’. Non era sicuro di aver fatto la scelta giusta indossando i suoi jeans Lee preferiti ma gli piacevano troppo per via della scampanatura un po’ anni settanta. Ogni tanto usciva e andava a fare due passi per il quartiere che ormai conosceva bene, dal fioraio sotto i portici del palazzo in fondo alla strada al negozio d’intimo dalla parte opposta, agli schiamazzi dei ragazzi dell’oratorio della vicina chiesa, al bar dove pranzava tutti i giorni da un mese.


  D'un tratto il cellulare prese a suonare, guardò il display e vide che era sua moglie, così decise di rispondere.


  «Ciao tesoro è successo qualcosa?» Sara non chiamava mai quando era impegnato nei pedinamenti.


  «No niente volevo solo ricordarti che devi passare da tua madre questa sera, cerca di non fare tardi.»


  «Cavoli me ne ero quasi dimenticato, fortuna che ci sei tu. Ok, allora passo da lei alle sette e poi vengo a casa. Ci sentiamo più tardi, ti amo.» chiuse la comunicazione.


  Marchi guardò l'orologio, era mezzogiorno e cominciava a sentire i morsi della fame, decise di andarsi a prendere un panino al bar come al solito, tanto l'S.I. non sarebbe uscito prima delle sette di sera e aveva molto tempo da passare in macchina. Uscì dall’abitacolo e si diresse verso il locale, era di fronte all'edificio che teneva sotto controllo, le dimensioni erano modeste ma allo stesso tempo si mostrava accogliente con un bancone dalla forma curvilinea colorato di rosso pastello. Decise di sedersi a uno dei tavoli fuori, arrivò subito la barista e Davide scelse un panino con cotto e brie accompagnato da una birra media.


  Aveva notato gli occhi ramati della ragazza fin dal primo giorno, quella mattina le rotondità del seno erano messe in risalto da una camicetta rossa e Marchi, da buon osservatore, si era accorto che molto spesso lei lo guardava intensamente. L’unica nota stonata era il grembiule azzurro da barista legato ai fianchi leggermente pronunciati. Succedeva così da quando aveva passato i trentacinque anni, ogni volta che incontrava qualche donna si accorgeva di piacerle e questa cosa lo imbarazzava ma allo stesso tempo lo faceva sentire ancora giovane, era sposato e fedele, non avrebbe mai approfittato di quelle situazioni ma rimpiangeva il fatto che non fossero mai successe diversi anni prima quando ancora si faceva bloccare dalla sua timidezza, perché Marchi era intelligente, coraggioso e furbo, quanto timido.


  Il giornale che trovò sul tavolo riportava le ultime notizie sul sisma avvenuto in Abruzzo il 6 di Aprile, parlava di distruzione e soprattutto rabbia per gli studenti universitari morti sotto le macerie di un palazzo con problemi di manutenzione. Pensò che se fosse stato ancora nell'esercito sarebbe stato lì a dare una mano aiutando le persone che avevano perso tutto a ricominciare a vivere. Un rumore gli fece notare un tizio appoggiato al palo di un cartello stradale che picchiettava con il tallone il supporto in ferro. Davide fu colpito dal trench in pelle nera decisamente fuori stagione, i guanti poi erano inutili in quel periodo. Certo che se quel tizio voleva passare inosservato aveva sbagliato completamente abbigliamento e Marchi era fermamente convinto di questa sua teoria. Tenne d'occhio quel tizio perché aveva un atteggiamento che non gli piaceva per niente, ormai conosceva a vista tutti gli abitanti della strada e quello non l'aveva mai visto. Marchi si fece portare il conto al tavolo e ne approfittò per fare alcune domande alla ragazza.


  «Mi dica un po', quel tizio si è mai visto da queste parti?»


  «Non mi sembra e comunque non è della zona.»


  «Ha qualcosa che non mi convince.»


  «Mah, vede questa è una zona di passaggio io ormai non mi stupisco più di nulla. Però la sera, delle volte, ho paura di andare a casa da sola.»


  Davide sentì il peso di una richiesta d’aiuto ma che lui non poteva offrire.


  «Ah capisco, grazie per l'informazione... mi scusi ma non mi ha mai detto il suo nome.»


  «Mi chiamo Paola.»


  «Io sono Davide è un piacere, se vuole possiamo darci del tu.» le strinse la mano mentre lei arrossì.


  «Per me va bene tanto, ormai, ti vedo qui tutti i giorni da un mese... ma che lavoro fai?»


  «Beh... E’ un segreto.»


  «Uhm, gli uomini misteriosi sono intriganti...» Paola ammiccò sorridendo «Io sto studiando psicologia, ormai sono fuori corso ma mi mancano solo quattro esami e, credimi, potrei analizzarti da cima a fondo.»


  «Ah sì? Sono un tipo tosto io. Quando pensi di riuscire a laurearti?»


  «Spero entro l’anno prossimo ma non ne sono sicura.» improvvisamente fissò il pavimento.


  Davide si accorse immediatamente della lacrima che precipitò in terra.


  «Scusa, credo di aver commesso un errore.»


  «Forse è meglio smettere di parlarne, ora devo tornare al bancone, è stato un piacere parlare con te. A domani.» Paola si allontanò in fretta mentre Davide si diresse verso il posto di osservazione.


  Si sedette di nuovo in macchina continuando a fissare il tizio notando che componeva un numero sul cellulare. Il fatto che il contatto non fosse nella rubrica del telefono indicava che stava chiamando un estraneo, lo seguì con lo sguardo mentre si spostava lungo il marciapiede senza parlare, chiuse subito la comunicazione e Davide capì che era un segnale. Si mise a ridere e pensò di essere ormai alla frutta, stava fantasticando su un tizio che non aveva mai visto e che non c’entrava nulla con la sua indagine, ma la sua espressione cambiò improvvisamente, prese al volo la macchina fotografia e iniziò a scattare, il tizio aspettava il suo S.I.


  Mentre la sua mente stava lavorando freneticamente alla ricerca di risposte per l'improvvisa apparizione, seguì i movimenti dei due e si accorse che l'assicuratore stava facendo salire in auto lo straniero, Marchi si trovò a dover decidere cosa fare, poteva seguirli o approfittarne per provare a entrare nell'ufficio e indagare. Optò per la seconda possibilità e rimase a guardare i due che si allontanavano, preparò la sua attrezzatura, scese dall'auto e si avviò verso l'ingresso.
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  Il palazzo moderno di sei piani, con la facciata tinteggiata di giallo, era circondato da una recinzione molto alta in acciaio lucido. Oltrepassò il cancelletto pedonale e si ritrovò a seguire un vialetto di ghiaia che portava all'ingresso principale, notò un secondo viale alla sua sinistra che doveva portare a un parcheggio sotterraneo o a un garage. Mentre camminava velocemente pensò che il sistema automatico per l’irrigazione era troppo visibile e deturpava il giardino ben curato.


  Marchi arrivò dove erano esposte le targhette relative alle varie società presenti nel condominio e controllò a che interno doveva recarsi, notò che l’ultimo piano era interamente occupato da una società di recupero crediti, il quinto da un poliambulatorio medico mentre gli altri piani erano suddivisi in diverse attività di servizi. Al pianterreno c’era anche un locale destinato a una società di vigilanza che si trovava al pianterreno poco distante dal locale del portinaio, la targhetta sulla porta era talmente evidente che l’avrebbe vista pure un cieco. Ora c'era da dribblare proprio il portiere che lo stava già osservando, si guardò un po' intorno con fare annoiato per ingannarlo e poi mentre lo vide distrarsi si allontanò in fretta per cercare un ingresso secondario.


  Iniziò la ricerca dal lato sinistro dello stabile dove aveva visto il viale per le auto, seguendolo trovò uno scivolo, in parte coperto da una tettoia, che portava ad un parcheggio sotterraneo. Trovò il modo di entrare passando per l'ingresso pedonale rimasto aperto e decise che avrebbe dato meno nell'occhio usando le scale che tra l'altro scoprì essere nascoste alla vista del portinaio. Arrivò al primo piano, doveva cercare l'interno quattro, proseguì fino alla fine del corridoio e lo trovò, aveva una banale porta non blindata e, come visibile dai bigliettini gialli in terra, nella notte c'era la vigilanza. Questo giocava a suo favore soprattutto in termini di tempo, si stava cronometrando da quando l'S.I. si era allontanato ed erano passati già sette minuti, non poteva prevedere quando sarebbe rientrato l'assicuratore e quindi ogni minuto era vitale.


  Estrasse una tessera telefonica plastificata e la passò nella fessura tra il battente e la cornice, con movimento ormai esperto la porta si aprì e Marchi scivolò dentro richiudendosela alle spalle. Controllò eventuali vie di fuga e constatò che poteva uscire dalla portafinestra del balcone e da lì saltare sulla tettoia del piano inferiore. Cominciò a estrarre la microcamera wireless e decise di piazzarla tra la libreria alle spalle della scrivania e il muro, aveva lo spazio giusto per nasconderla alla vista, accese il monitor remoto e la puntò per osservare lo schermo del computer, la fissò con della plastilina al muro e ricontrollò l'immagine. La tecnologia moderna era uno spettacolo, la microcamera era grande poco più di un moneta da un euro, spessa cinque millimetri era dotata di un sensibile sensore CCD coperto da una lente che consentiva di regolarne la messa a fuoco e nascosta in una fessura diventava praticamente invisibile. Controllò il cronometro, erano passati già dieci minuti e ora doveva scegliere se andarsene o provare a perquisire il locale alla ricerca di informazioni. Scartò le due ipotesi e decise di accendere il computer sperando che non fosse protetto da password, fortunatamente il PC non era bloccato e si mise a vagare tra file e documenti; solo che c’era talmente tanta roba che non sapeva da che parte iniziare, ci sarebbero volute ore. Il cronometro segnava quattordici minuti e una manciata di secondi, “aveva ancora tempo?” si chiese, ma la risposta non tardò ad arrivare.


  Sentì una voce provenire dal corridoio esterno, si affrettò a recuperare le sue cose, spense il computer strappando e reinserendo la spina e si precipitò fuori sul balcone socchiudendo la portafinestra dietro di se. L'assicuratore era tornato in ufficio e non potendo fare altro Davide decise di scavalcare il lato destro del balcone e lasciarsi cadere sulla tettoia. Si accovacciò sotto il ballatoio nel caso che l'S.I. si fosse affacciato scoprendo la finestra aperta, passarono alcuni minuti e, non vedendo nessuno, scese dalla tettoia ritrovandosi sullo scivolo che portava al parcheggio sotterraneo, risalì i pochi metri che lo separavano dal cortile e uscì dal cancello principale ritornando verso l'auto. Ora doveva solo mettersi comodo e accendere il monitor. Collegò l'uscita al Pc portatile per registrare quello che stava osservando, la stanza appariva vuota ma Davide sapeva bene che la microcamera non copriva tutta l'area. Si sentivano dei rumori provenire fuori campo e non ci mise molto a capire che doveva esserci un bagno, notò che il computer era ancora spento nonostante fossero già passati parecchi minuti e si stava chiedendo cosa stesse facendo l'assicuratore. Finalmente una figura entrò nel campo ottico della telecamera con in mano un pacchetto che appoggiò sulla scrivania e, mentre il computer eseguiva le procedure di avvio, si avvicinò alla portafinestra. Marchi sorrise pensando alla reazione della persona nello scoprirla a aperta, invece l'S.I. non si scompose, forse credeva di averla lasciata così quando se ne era andato. Intanto il computer stava completando l'avvio, “dannato sistema operativo” pensò Marchi, stava facendo dei controlli a causa dello spegnimento avventato e ci stava mettendo una vita. Ma l’assicuratore guardava nel vuoto imbambolato e non si stava curando affatto del pc, probabilmente se Marchi fosse rimasto nella stanza non si sarebbe accorto nemmeno della sua presenza. Intanto notò dei particolari che nella fretta non aveva visto, nella parete opposta a quella dove aveva piazzato la microcamera c'era una libreria dove erano messi con precisione meticolosa diversi libri, un piccolo televisore con sotto un lettore DVD e alcune fotografie. L’arredamento era in stile moderno, curato nei particolari, con colori tenui che restituivano all’osservatore un impressione di pace e serenità.


  L’indagato era ancora fermo a guardare fuori come se non appartenesse più a questo mondo.


  La telecamera continuò a riprendere la scena per parecchi minuti, Davide era davanti al display del piccolo computer aspettando un qualche tipo di movimento ma niente, addirittura non si era presentato nessuno in quell’ufficio, “perché” pensò, “perché non arriva nessun cliente, possibile che il pomeriggio non ricevesse nessuno?”. La cosa non aveva senso e decise che doveva ritornare lì dentro per capirci qualcosa di più ma il problema era come.


  Si mise a vagliare diverse ipotesi, poteva fingersi un nuovo cliente interessato a stipulare una polizza oppure uno in cerca di lavoro ma in quel modo poteva farsi solo un’idea del personaggio, non di quello che esattamente faceva. La soluzione era un’altra e lo sapeva già anche se detestava doverlo ammettere. Doveva intrufolarsi nel locale di notte, lo aveva già fatto in altri casi quando non poteva infiltrarsi facendosi assumere come dipendente o non riusciva a ottenere un’amicizia con l’indagato per poi fregarlo. Il problema era legato al fatto che fosse presente una vigilanza interna e che quello che doveva fare non era legale, se veniva scoperto si sarebbe giocato la licenza, ma era un rischio che aveva corso in passato e l’aveva sempre ripagato bene, molto bene.


  Finalmente l'assicuratore si spostò dalla finestra, raggiunse la libreria e ne estrasse un libro sparendo di nuovo dalla scena, Marchi rimase ad aspettare altri venti o trenta minuti ma dell'uomo nessuna traccia. Dedusse allora che doveva esserci un'altra stanza dove probabilmente era presente un divano per leggere e riposarsi qualche minuto, questo lo rese nervoso, voleva osservare da subito il comportamento dell'S.I. e non voleva aver sbagliato la posizione della microcamera. Controllò l'orologio un'altra volta erano già le diciassette e si ricordò che doveva passare da sua madre per le diciannove, non aveva molto tempo e così decise di rimandare tutto a un altro giorno. Continuò ad osservare il monitor fino alle diciotto e l'indagato non rientrò più nel campo visivo del dispositivo, ogni tanto si sentivano dei rumori in lontananza ma niente di più. Era ancora in ufficio visto che la sua auto era sempre parcheggiata fuori dallo stabile, ma Davide doveva andarsene e per il momento l'indagine doveva fermarsi.
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  L’uomo in giacca e pantaloni del colore del fumo era seduto ad una scrivania sgombra da fogli e altro materiale tipico da ufficio, la usava quando aveva voglia di leggere un libro o, quando ancora gli affari andavano bene, per incontrare i clienti.


  Alto circa un metro e settanta, in sovrappeso come tutti quelli che vivono una vita sedentaria, Mario Baldi era un broker di assicurazioni di successo, almeno fino a due anni prima, poi arrivò il declino causato esclusivamente da se stesso. Aveva perso la voglia di imporsi con tutti i mezzi possibili nel mercato assicurativo, non aveva più stimoli nella vita e si stava allontanando persino dalla bella donna che aveva sposato; tutto per un vizio, un’ossessione che si insinuava nella sua mente da tempo e che aveva accettato come una parte di se stesso.


  Ed era così, aveva sempre represso quel sentimento eppure ci conviveva da quando aveva vent’anni; si era persino innamorato e sposato ma non era servito a cambiare il suo stato.


  Non poteva cambiarlo in nessun modo.


  Così, da due anni, aveva deciso di non sopprimere più quell’istinto, anzi di alimentarlo, di goderselo finché ne avesse avuto voglia.


  Per troppo tempo l’aveva represso.


  L’incontro avvenuto alcune ore prima confermava che era stato accettato in un gruppo di élite, dove altri come lui condividevano la stessa malattia; sì perché per la popolazione normale i soggetti come lui erano malati. Baldi invece era convinto di essere nel giusto, le persone che giudicavano quelli come lui non capivano la bellezza dei sentimenti che potevano provare e che erano destinati solo a pochi eletti.


  Come per i preti verso Dio anche lui aveva sentito la chiamata ma non si trattava di religione.


  Lo straniero che aveva incontrato faceva parte di una società attiva in otto nazioni europee, Italia inclusa, che si dedicava alle adozioni dei bambini meno fortunati, uno scopo nobile, che aveva colpito fin da subito Baldi e che decise di diventarne un sostenitore. Il lavoro che dovevano svolgere gli adepti era semplice, ricevevano delle foto di alcuni bambini e dovevano contattare i futuri genitori adottivi, persone selezionate per l’amore che dimostravano verso i piccoli, e in cambio ricevevano denaro e un pacco particolare.


  Quando Baldi conobbe meglio quella società si rese conto che in fondo quelle creature venivano comprate ma almeno sarebbero state trattate bene e non avrebbero mai più sofferto fame e povertà; “chi se ne frega”, si diceva a ogni affare concluso, “in fondo andranno a stare meglio.”


  In quel momento, mentre la sua mente vagava nei ricordi, era intento a fissare il pacco che aveva lasciato sulla scrivania del computer, lo vedeva attraverso l’apertura della porta che metteva in comunicazione le due stanze; era lì che lo chiamava. Ne conosceva il contenuto, anche se era diverso ogni volta, e il genere era sempre lo stesso ma in quel momento non aveva voglia di aprirlo.


  Lo straniero voleva delle certezze in merito a un affare in corso e lui aveva risposto che era in contatto con una ragazzina ma era ancora presto per convincerla a incontrare qualcuno.


  Aveva chiesto tempo e lo aveva ottenuto.


  Sapeva che il gioco si era fatto più pericoloso e che quella società benevola famosa in Europa, era una facciata per altre attività poco dignitose delle quali un giorno, forse, si sarebbe pentito. Viveva tra rimorsi ed esami di coscienza da due anni e questo lo aveva portato ad abbandonare quasi completamente il lavoro, aveva comunque delle entrate copiose dall’organizzazione e la moglie, dalla quale si stava allontanando sempre di più, sembrava non accorgersi di nulla.


  Si alzò e vagò in cerchio per qualche minuto, poi si avvicinò alla grande finestra e si mise a guardare fuori verso il cortile della vicina chiesa. Le creature erano lì come ogni giorno, impegnate a relazionarsi tra loro con giochi più o meno violenti; tutte a portata di mano, poteva osservarle senza essere visto e fantasticare su di loro.


  Alla fine non resistette, si allontanò dalla finestra e si diresse al computer, si sedette e aprì il pacco che conteneva il solito DVD.


  Lo inserì nel lettore, la luce verde nel frontale dell’apparecchio prese a lampeggiare freneticamente, le immagini iniziarono a scorrere a intervalli regolari davanti ai suoi occhi. Baldi iniziò il suo viaggio personale nel mondo incantato del sesso infantile, quella droga aveva il potere di eccitarlo, cosa che non avveniva più da tempo con la sua compagna, e infine di rilassarlo e far svanire tutti i suoi dubbi e i rimorsi per le azioni compiute. Lo spettacolo durò la solita mezz’ora poi copiò tutto il contenuto del disco in una cartella protetta del calcolatore e spezzò il supporto in quattro parti rendendolo inservibile.


  Quelle precauzioni gli erano state impartite dalla società segreta, ogni associato doveva rispettare in modo incondizionato ogni direttiva impartita altrimenti sarebbe finito in pasto all’opinione pubblica e forse anche peggio.


  Una volta entrati non si poteva più uscirne.


  Molto spesso pensava a come fosse stato facile, la solita ricerca in internet di contenuti particolari, un sito, poche immagini, un indirizzo di posta elettronica e il gioco era fatto. Quello che successe dopo fu solo una successione di eventi che si incastrarono alla perfezione come le tessere di un puzzle che si conosce a memoria. Aveva iniziato a frequentare una chat-line dove conobbe una persona che si proponeva come il capo del clan, il canale era segreto e l’aveva ottenuto dopo aver risposto a diverse e-mail dove gli venivano chiesti i suoi gusti sessuali e molte cose relative ai bambini.


  Ci fu poi un incontro dove venne messo al corrente di quello che era realmente l’organizzazione e capì che non vi era più via d’uscita, quell’istinto lasciato libero lo aveva portato a loro legandolo sempre di più al mondo parallelo della pedofilia, ma la cosa non gli dispiaceva affatto.


  Si svegliò dai suoi pensieri con ancora in mano il cd distrutto mentre il pc ormai era spento, si allontanò dalla scrivania gettando nel cestino i resti del supporto, prese l’impermeabile grigio chiaro appeso a un appendi abiti vicino all’ingresso e uscì dall’ufficio.


  Chiuse la porta a chiave e si avviò verso l’uscita, doveva andare a casa.


  Erano le diciannove, era ora di tornare a illudere la sua compagna raccontandole dei suoi ultimi affari andati a buon fine.


  Non poteva immaginare di essere un sorvegliato speciale.
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  24 aprile 2009


  


  I fiori primaverili stavano abbellendo le aiuole del giardino di casa Marchi e il sole di aprile riscaldava a dovere l’aria già alle otto del mattino. La giornata era splendida per stare all’aria aperta e Davide aveva deciso di non seguire l’indagato ma tentare di procurarsi alcune informazioni altrove.


  Quale informatore poteva essere migliore della donna che aveva commissionato i pedinamenti?


  Marchi passò l’intera notte a pensarci su, aveva avuto anche una discussione con Sara, sua moglie, che non trovava necessario andare avanti con un’indagine che sembrava non avere fine. Eppure era convinto che qualcosa gli stesse sfuggendo, era il suo istinto che si faceva sentire e di solito non sbagliava.


  Percorse la strada che portava da casa sua all’abitazione dell’assicuratore, come avveniva ogni mattina da alcune settimane, ma questa volta non l’avrebbe seguito. Arrivò a destinazione poco prima delle nove e rimase fuori ad aspettare, per la prima volta poteva osservare bene l’imponente villa di tre piani circondata da un muro di recinzione con mattoni a vista molto alto. Un bagliore attirò il suo sguardo verso l’ingresso chiuso da un cancello in acciaio talmente massiccio che sembrava poter schiacciare una persona, vide dei pini ergersi ai lati come imponenti colonne e altri seguire l’andamento del vialetto d’ingresso visibile tra le sbarre lucide. Cercando di misurare l’altezza degli alberi si accorse del terrazzo che dominava l’ultimo piano e poco sotto i balconcini curvilinei del primo piano.


  Aveva parcheggiato l’auto dal lato opposto della strada in modo che potesse controllare l’ingresso senza essere notato, uscì dal veicolo e si appoggiò alla fiancata con un giornale in mano fingendo di leggere. L’attesa non durò molto e dopo alcuni minuti l’indagato varcò il passo carraio con la sua berlina per recarsi al lavoro, Davide attese di essere superato, ripose il giornale in auto e si avviò verso il citofono dell’abitazione.


  Schiacciò il pulsante e attese una risposta.
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  La musica si diffondeva nel salone illuminato da un finestrone ad arco con ampi vetri, una donna sulla quarantina era in piedi vicino a una colonna piena di cd musicali intenta a sceglierne alcuni. Indossava una vestaglia di seta bianca e stava preparandosi per fare un bagno caldo, i lunghi capelli corvini scendevano delicatamente lungo la schiena fino alla vita e sembravano voler indicare le curve delineate dall’abito.


  Scelse quattro album di artisti diversi e inserì i dischi nel caricatore dell’impianto stereo, pigiò alcuni tasti e la musica cessò per essere sostituita da una canzone di Whitney Houston che riempì subito l’aria.


  La donna si spostò nel bagno dove la musica arrivava dal sistema di filodiffusione presente in tutte le stanze del piano terra, aprì il rubinetto dell’acqua calda e iniziò a preparare il necessario per rilassarsi. Le piaceva iniziare sempre la giornata in modo tranquillo, a volte sceglieva un bagno caldo, altre semplicemente il divano e la musica classica.


  Stava miscelando l’acqua quando il citofono strillò per annunciare qualcuno alla porta, sapeva che non poteva essere il marito appena uscito e questo l’innervosì, “perché proprio ora!” pensò.


  Uscì dalla stanza a passo veloce per andare a rispondere.


  Alzò il ricevitore e il monitor si illuminò mostrandole il viso dell’ospite, un leggero sorriso le si disegnò in viso, era sorpresa e soprattutto era curiosa di conoscere il motivo della presenza dell’uomo alla sua porta.


  «Buon giorno signor Marchi, che sorpresa! Segua il vialetto ed entri pure la porta è aperta. Si accomodi su uno dei divani, mi ha colto impreparata sarò da lei tra cinque minuti.» il tono era cordiale.


  Appena riposta la cornetta corse subito in bagno a chiudere il rubinetto dell’acqua e si spostò in camera da letto alla ricerca qualcosa da indossare al volo per l’occasione. Il diversivo le piaceva come l’affascinava l’investigatore, dal primo istante in cui l’aveva incontrato per commissionargli il lavoro era rimasta estasiata da quegli occhi nocciola sempre attenti a ogni movimento. Si era sorpresa spesso nel fare pensieri erotici su un possibile incontro romantico anche se sapeva che lui era sposato e che l’evento era quasi impossibile.


  Ora, però, voleva godersi quel momento particolare e si sentiva come una ragazzina al suo primo appuntamento. Trovò l’abito adatto, lo indossò in pochi secondi e si truccò in modo leggero come faceva da sempre, aveva sempre pensato che le donne pesantemente truccate non facevano altro che deturpare se stesse.


  Si guardò ancora un secondo allo specchio e uscì dalla stanza quasi librandosi in aria dall’eccitazione.


  Quel diversivo inaspettato la faceva sentire viva.
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  Davide Marchi varcò la soglia dell’ingresso e pensò di essere finito in una pianura innevata, quel marmo bianco era la fine del mondo. Si guardò intorno esaminando la stanza, era circolare anzi no, vagamente esagonale e la luce del giorno che, dall’enorme finestra ad arco, picchiava sul pavimento era quasi accecante. Tanto che non si era quasi accorto dei divani e delle poltrone in pelle mimetizzate perfettamente nell’ambiente. Nella parte bassa di un mobile altissimo si poteva notare l’impianto stereo con un caricatore di cd audio che stava diffondendo un pezzo di Whitney Houston. Davide, invece di sedersi, si avvicinò al mobile per curiosare tra le fotografie disposte in modo preciso e addirittura in ordine cronologico su di una mensola che divideva la parte ad ante superiore con la zona sottostante completamente a vista.


  Le fotografie mostravano la coppia in momenti felici e in posti sempre diversi, valutandole meglio si poteva notare anche che erano state quasi scattate a intervalli regolari e alternate tra montagna e mare. Ne prese una tra le mani per osservarla meglio, la cornice argentata era stata lavorata con cura ed era identica alle altre, i due coniugi sorridenti erano abbracciati ai piedi di un grande pino marino con alle spalle il mare.


  Davide si accorse della figura in piedi sulla diagonale destra al limite del suo campo visivo ma continuò come se niente fosse aspettandosi una reazione.


  Che non tardò ad arrivare.


  «Signor Marchi le piacciono quelle foto?» chiese la donna con tono allegro.


  «Beh sono molto belle ed è interessante notare che sono in ordine cronologico e alternate tra mare e montagna.» si voltò sorridendo e ammirando il contrasto dei capelli corvini lasciati cadere sulla camicetta bianca.


  La signora Baldi si avvicinò e Davide dovette abbassare leggermente la testa per poter guardare quegli occhi di ghiaccio, pensò che dovesse fare molta attività fisica visto il corpo longilineo e ben proporzionato. La donna si allungò verso lo stereo e abbassò il volume della musica. Whitney Houston cantava “The Bodyguard” e senza dubbio era il pezzo ideale per l’occasione, lo pensò Marchi senza sapere che la signora Baldi era della stessa opinione.


  «Non le sfugge proprio niente!» esclamò «E’ una fissa di mio marito, l’ordine e la precisione prima di ogni cosa.» rise portandosi una mano davanti alla bocca.


  «Prego si accomodi pure.» lo invitò a sedersi su una delle due poltrone e si sedette sul divano alla sua destra.


  «Mi dica che cosa la porta qui, non dovrebbe essere dietro a mio marito?» fissò Marchi dritto negli occhi.


  «Per oggi ho fatto uno strappo alla regola e ho preferito venire a farle alcune domande, mi scusi se non l’ho avvisata prima.»


  «Oh si figuri! Sono sempre da sola, un diversivo ogni tanto fa piacere!» si sporse leggermente in avanti per mettere in risalto la scollatura, stava già sognando un altro tipo di diversivo.


  «Bene sono lieto di non darle fastidio.» Davide si sentì in difficoltà davanti alla scollatura e le rotondità del seno.


  «Vorrei chiederle alcune cose su suo marito e non le nascondo che l’indagine non sta affatto progredendo.» la sua espressione divenne cupa.


  «Che cosa significa questo?»


  «Che non ho alcuna prova reale su suo marito, non esce mai dall’ufficio e sembra non ricevere nessuno.»


  «E’ impossibile, ieri sera mi ha raccontato del suo ultimo contratto con una grande azienda del sud Italia che ci farà guadagnare parecchi soldi!» il tono era diventato teso.


  «Signora Baldi...»


  «Preferirei che lei mi chiami Rebecca.» intimò la donna.


  «Va bene, allora è autorizzata a chiamarmi Davide.» e riprese il filo del discorso «Come dicevo, da quando ho iniziato l’indagine, ho visto solo ieri uscire Mario dal suo ufficio nel pomeriggio e ad attenderlo c’era un personaggio particolare sicuramente non italiano.» non aveva intenzione di raccontarle che si era introdotto nell’ufficio.


  «Lo conosce?» mostrò una delle foto alla donna.


  «Mai visto, non è uno dei suoi amici, almeno non di quelli che vengono qui a cena ogni tanto. Ha dei sospetti in merito?»


  «Per la verità nessuno in particolare, almeno per il momento, ma sono saliti in auto e sono ritornati una decina di minuti dopo.»


  «E non poteva essere un cliente perché non l’ha fatto entrare in ufficio» aggiunse Rebecca.


  «Esatto. Ho come la sensazione che suo marito sia impegnato in qualche altro tipo di affari.»


  La donna abbassò lo sguardo iniziò a tormentarsi i capelli poi si alzò e si portò davanti la finestra , voltando le spalle a Marchi.


  «Lei mi sta dicendo quindi che mio marito non mi sta tradendo ma forse compie azioni poco legali...», sospirò, «mi sembra così assurdo...» ritornò a sedere fissano gli occhi di Davide, «Mario è sempre stato onesto, ha vinto le sue battaglie commerciali evitando i giochi sporchi e non è facile nel suo lavoro. Tutto quello che vede qui è solo merito suo e della sua tenacia.»


  «Capisco Rebecca, ma non le è sembrato diverso ultimamente?»


  «A parte il fatto che viene sempre più tardi a casa, non ho notato comportamenti anomali, mi racconta sempre tutto e io gli credo. Pensavo che i ritardi fossero legati ad una relazione... che stupida, come ho fatto a dubitare di lui, ha sempre dimostrato di amarmi.» una lacrima le rigò il viso.


  «Mi scusi non volevo turbarla, pensavo che la notizia le sarebbe piaciuta»


  «No non è colpa sua e poi questa è gioia.» rispose Rebecca.


  «Ho notato che non avete bambini posso chiederle perché?»


  «Purtroppo ho perso le ovaie a ventitré anni per un cancro e quando Mario mi chiese di sposarlo disse che non era importante se non potevamo avere figli, ma forse adesso le cose sarebbero diverse.»


  “Di male in peggio” pensò Davide, “come mi vengono certe domande?”


  «Che cosa intende fare per l’indagine?» la donna giocava con la fede nuziale.


  «Continuerò a tenere sotto controllo Mario per un altro mese e poi, se non avrò ancora prove, dovrò chiudere l’inchiesta.»


  «Se è una questione di soldi sono disposta a pagare di più.»


  «No, non è una questione di denaro, è che sono abituato a chiudere le indagini in fretta e secondo me suo marito non ha un’altra donna» si alzò «ora devo andare a tenere sotto controllo Mario, le farò sapere.»


  «Allora mi aspetto che venga nuovamente a trovarmi.» in cuor suo Rebecca desiderava che restasse ancora.


  «Certamente.» sorrise Davide «Appena avrò novità, arrivederci e buona giornata».


  Uscì dalla casa e si accorse che Rebecca era rimasta sull’uscio ad osservarlo finché non si era richiuso il pesante cancello dietro le spalle, salì in macchina e se ne andò.
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  Rebecca rimase ancora un paio di minuti sull’uscio pensando alle parole di Marchi, “Mario non ha una relazione con un’altra donna, sono stata una stupida!”, quella frase le rimbalzava nella testa. Decise che la sera avrebbe parlato con l’uomo per capire su che cosa stesse lavorando e per rendersi conto se l’investigatore aveva visto giusto.


  Chiuse la porta e ritornò in camera da letto per spogliarsi e prepararsi per il bagno. Si soffermò a guardarsi allo specchio, il corpo longilineo sottolineava il tempo dedicato all’esercizio fisico e soprattutto non le faceva mostrare la sua vera età, all’occhio altrui sembrava avere, sicuramente, meno di quarantacinque anni e questo le piaceva. La sua personale lotta contro l’avanzare degli anni dava i suoi frutti ma rispetto alle sue amiche, Rebecca, aveva scelto la via salutare della ginnastica e dell’alimentazione corretta al posto del bisturi e del chirurgo plastico. Poteva permettersi tutti ritocchi che avesse desiderato ma le ripugnava l’idea di mettere in mostra un corpo che non era il suo.


  “Mario non mi tradisce” risuonava ancora quel pensiero, eppure lei ne aveva avuto la certezza fino a dieci minuti prima e aveva persino cominciato a fare pensieri su un altro uomo. Era questo che l’aveva turbata, il fatto che pensasse già a un sostituto. Nel frattempo la musica di Whitney Houston aveva lasciato il posto ai Dire Straits, la donna entrò nel bagno, la vasca era pronta, Rebecca lasciò cadere in terra l’asciugamano che le ricopriva il corpo e si immerse nel liquido caldo.


  Un’ondata di piacere invase il suo corpo.
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  Il telefono cellulare emise un timido bip, il display si accese lampeggiando per alcuni secondi e la vibrazione lo fece ruotare su se stesso, una mano molto curata si allungò per afferrarlo.


  Era un SMS.


  Il testo sul display diceva di incontrarsi entro mezz’ora al bar Laguna Blu per ricevere nuove istruzioni, “ma quali nuove istruzioni?” pensò il destinatario, “è ancora in città, di solito non resta più di un giorno, che vuole da me ancora?”


  Il bar citato nel messaggio era dall’altra parte della strada e Baldi sapeva che poteva lasciar passare alcuni minuti prima di uscire e incontrare l’uomo del messaggio. Si stupiva della presenza prolungata del tizio in città, non era mai successo da quando lo aveva conosciuto e lo incontrava sempre e solo una volta al mese per ricevere il proprio compenso.


  Decise che poteva uscire solo in camicia tanto la giornata era calda, recuperò la sua ventiquattrore, infilò il cellulare in tasca e lasciò l’ufficio. Attese l’arrivo dell’ascensore rileggendo mentalmente l’SMS e continuava a non capirne il significato; uscì dallo stabile salutando il portinaio avviandosi verso il passaggio pedonale. Attraversò la strada passando dietro una fiat seicento in cui un uomo era intento a trafficare con un cellulare, “ridicolo” pensò “non saper usare un cellulare è veramente ridicolo”, aprì la porta ed entrò nel bar.


  Il contatto lo stava già aspettando, era vestito come il giorno precedente.
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Davide stava osservando il monitor remoto quando vide l’uomo dal
trench nero, lo seguì con lo sguardo mentre nascondeva in fretta
l’attrezzatura sotto il sedile della seicento, passò accanto al suo
finestrino e gli mise i brividi, aveva un’espressione feroce.

L’osservò entrare nel bar a passo spedito e sedersi a un tavolo
nella zona delle vetrate, allo stesso tempo notò Baldi attraversare
la strada e passare dietro la vettura.

Decise di seguirli nel locale, prese da una valigetta un
microfono miniaturizzato e una piccola radiolina FM che sintonizzò
con precisione, per completare l’operazione occorsero pochi secondi
ma a Davide sembrarono un’eternità. La radio aveva la capacità di
registrare per un tempo massimo di quattro ore su un supporto
digitale di tipo SD (secure digital) molto usato per le fotocamere
digitali.

Ora doveva trovare il modo di far arrivare il microfono il più
vicino possibile ai due uomini ma aveva già in mente come fare e la
cameriera del bar non avrebbe avuto problemi nel dargli una
mano.

Scese dalla vettura e si avviò deciso verso il locale, aprì la
porta e si guardò intorno alla ricerca di un tavolo in una
posizione che non destasse troppi sospetti. Intanto la barista lo
aveva già salutato con un largo sorriso.

Sedendosi gli balenò in testa l’idea di posizionare il
radiomicrofono miniaturizzato in un porta tovaglioli di carta. Ne
prese uno da un altro tavolo e lo svuotò completamente, adagiò sul
fondo del contenitore il piccolo apparecchio e lo riempì di nuovo
di tovaglioli, si infilò le cuffie e constatò che la ricezione era
perfetta.

Fece un cenno con una mano e Paola arrivò subito da lui.

«Ciao, di nuovo qua?»

«Beh ho una sete impressionante sarà stato il panino con la
porchetta che mi hai preparato un paio d’ore fa.»

«Eh si era bello carico.» ammiccò gioiosa.

«Mi porti una birra per favore?» chiese Davide.

«Vuoi la solita?»

«Sì e poi dovrei chiederti un favore un po’ particolare.»

Paola arrossì, «Di che genere di favore hai bisogno?»

«Potresti portare questo sul tavolo vicino a quello dove sono
seduti quei due la?» indicò il posto con un leggero cenno del
capo.

«Perché ti interessano quei due?» chiese facendo finta di
scrivere sul taccuino.

«Non potrei dirtelo però mi fido di te, mi interessa il tizio
col trench nero, è un sospetto spacciatore di un nuovo tipo di
droga molto pericolosa.»

Davide non poteva raccontare la verità alla ragazza perché forse
conosceva Baldi, in questo modo invece avrebbe ottenuto una
collaborazione involontaria.

«Uhm... Allora sei un poliziotto...»

«Non posso dirti nulla. Il problema reale è che la vendono ai
ragazzini nelle discoteche di quasi tutta l’Italia.»

«Uhm però l’altro lo conosco, è l’assicuratore che lavora nel
palazzo qui di fronte. Che strano, possibile che sia coinvolto con
la droga?»

«Dell’altro non so niente.»

Davide si concentrò sui due poi riprese il discorso, «Ascoltami
bene, non devi farti notare quando scambi i due porta tovaglioli,
in questo c’è un microfono miniaturizzato col quale devo ascoltare
cosa si dicono.»

«Ok, ho capito. Starò attenta a come mi muovo.» raccolse
l’oggetto e si avviò verso il tavolo ricordandosi di non aver
ancora chiesto ai due cosa volessero bere e questo le venne
utile.

Si avvicinò con fare disinvolto appoggiò il porta tovaglioli nel
posto indicatole da Marchi e rivolse un delicato sorriso ai due
chiedendo se volessero ordinare qualcosa.

Si accorse che l’uomo con il trench la guardava in modo
particolarmente duro ma allo stesso tempo la stava spogliando con
lo sguardo e si sentì a disagio.

L’altro chiese un caffè corretto con grappa mentre il primo si
limitò semplicemente a farle un segno eloquentemente chiaro:
“vattene”.

Paola scrisse l’ordinazione sul blocco, recuperò al volo l’altro
contenitore di tovaglioli e se ne andò, sembrava che i due non si
fossero accorti dello scambio quando si sentì richiamare; la voce
parlava un italiano stentato con un accento dell’est.

Si voltò lentamente, incrociò lo sguardo dello straniero che le
chiese di aggiungere all’ordinazione una vodka non aromatizzata e
senza troppi giri di parole le chiese se voleva fare sesso con lui
quando staccava.

Paola lo guardò in modo minaccioso e lui si mise a ridere di
gusto per la bravata appena compiuta.

Portò prima la birra all’investigatore e poi il resto ai due
uomini seduti davanti alla vetrata principale, lo straniero le
rifece la stessa domanda e a quel punto lei lo mandò a quel
paese.

I due ripresero la discussione.

«Ho già detto che ancora non è pronta.» disse Baldi con
apprensione.

«Io ti paga, non interessa me di tuoi problemi, quando voglio
merce ottengo merce.» era un lupo pronto a sbranare qualcuno.

«Devo lavorarci ancora un po’, non si fida totalmente di
me.»

Lo straniero alzò le spalle, «Me non importa tuoi problemi,
merce deve essere pronta prima possibile»

«Ma allora non mi vuoi capire!» Baldi alzò la voce.

«Abbassa voce idiota» lo fulminò con uno sguardo, «tu sapeva
cosa succede quando aderisci a nostra società, noi diamo soldi,
grano, tu dai merce in tempo quando richiesto. Chiaro?»

«Ma gli accordi erano...» Baldi s’interruppe vedendo passare
Paola poco distante.

«Ehi!» strillò lo straniero, «donna porta tuo sedere qua!»

“Questo me le ha proprio rotte, ma che cosa vuole ancora!” pensò
mentre si spostava al tavolo.

«Un’altra Vodka e subito!»

“Che stronzo!” il pensiero si sostituì alle parole.

Pochi secondi dopo la ragazza era di nuovo lì con un altro
bicchiere, lo appoggiò con decisione sul piano e una mano le
afferrò il polso in una morsa potente.

«Ehi lasciami, mi fai male!»

«Allora tu esce con me stasera? Io bravo a letto, meglio di
italiani.» l’uomo la guardò dritto negli occhi.

«Non pensarci nemmeno e lasciami il braccio!»

«Voi italiane solo volgari puttane.» il tono era minaccioso.

La mano destra di Paola partì nel più classico degli automatismi
di difesa e si schiantò sulla guancia destra dello straniero, ma il
polso non si liberò e la donna si ritrovò con il viso a pochi
centimetri da quello dell’uomo.

Marchi, che era seduto a guardare la scena, scattò in piedi e si
avvicinò alla ragazza tenendo sempre lo sguardo fisso sul
prepotente.

«Lasciala subito.»

«Oh cos’è tuo fidanzato?» rispose l’altro con ironia.

Davide non rispose e fece partire un destro sul fianco
scoperto.

L’uomo imprecò lasciando la presa sulla ragazza, Marchi notò un
movimento quasi impercettibile ma pericoloso e anticipò
l’avversario assestandogli un altro destro ma in pieno volto.

Lo straniero barcollò cadendo sul tavolo mentre Baldi si era
rifugiato contro il vetro poco distante, Marchi tirò il tizio per
il bavero del trench e lo buttò in terra.

«Adesso o te ne vai subito o ti faccio a pezzi, chiaro?»

«Tu non sa chi sono io!» il disprezzo riempiva lo sguardo,
«attento prima o poi tu paga per questo!» si alzò fissando Davide
come un lupo fa con la preda.

Nel frattempo Marchi continuò a tenere sotto controllo le mani
dello straniero pronto a cogliere ogni singolo movimento sospetto
ma l’altro decise che era meglio andarsene.

«Non finisce qui» poi guardò Baldi «mi farò sentire io.» e si
avviò velocemente verso la porta.

Baldi si scusò per l’accaduto, pagò il conto e se ne andò.

«Tutto a posto?» chiese Davide mentre recuperava la sua
attrezzatura.

«Si tutto a posto grazie, quello è un vero bastardo!»

«Non ho scoperto molto, purtroppo, ma non potevo restare a
guardare. Tieni questo è il mio numero, se si dovesse ripresentare
chiamami subito.»

«Così ora so chi sei, un investigatore privato, un affascinante
investigatore privato.» gli occhi ramati emanavano una luce
nuova.

“Non farti strane idee” pensò Davide poi la guardò negli occhi
«Ascoltami bene, deve restare un segreto tra noi due, quando mi
vedi nel bar o fuori sono un tuo amico, sono sotto copertura e non
posso permettermi errori.»

«Ho capito, non ne parlerò con nessuno. Nemmeno con mio padre.»
la ragazza infilò il biglietto in tasca.

«Che mi dici invece dell’altro, come hai detto che si
chiama?»

«Mah, che dire, fino a un paio di anni fa era un frequentatore
assiduo del bar, poi sempre meno. Veniva a offrire da bere ai suoi
clienti quando concludeva ottimi affari, così dic [...]
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